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centri di eccellenza e mondo as-
sociativo è la chiave per costrui-
re risposte sempre più adegua-
te».  L’iniziativa ha il patrocinio 
di Provincia, Regione Lombar-
dia e Comune e vedrà la parteci-
pazione di molte associazioni: 
Associazione italiana donne 
medico, Associazione italiana 
encefalopatie da prioni, Asso-
ciazione nazionale atassia te-
langiectasia onlus, Duchenne 
Parent Project, Uildm Bergamo, 
Aiche – Associazione italiana 
Cheratoconici, Associazione 
italiana sclerosi laterale amio-
trofica, Associazione famiglie 
Lgs Italia, Aibws Odv, Nessuno è 
escluso, associazione Ibis, 
Acmt-Rete e Anf – Associazione 
neurofibromatosi, Visionary 
Aps, Aised.

profondimento a cura della dot-
toressa Erica Daina, responsa-
bile del Centro di coordinamen-
to della Rete regionale per le ma-
lattie rare in Lombardia.  «La Ca-
rovana della ricerca è per noi un 
momento di grande valore sim-
bolico e umano – rileva Vittoria 
Guadalupi, presidente della 
Fondazione Armr -. Le malattie 
rare coinvolgono migliaia di fa-
miglie che chiedono ascolto, 
diagnosi tempestive e cure sem-
pre più efficaci: la ricerca è la lo-
ro prima e più concreta speran-
za. Il lavoro di rete tra territorio, 

partirà alle 10 (con ritrovo alle 
9,45) dal Centro «Aldo e Cele 
Daccò» dell’Istituto Mario Ne-
gri a Ranica, polo di ricerca per le 
malattie rare, e da lì il corteo di 
auto si muoverà verso il centro 
di Bergamo, con una sosta a Pa-
lazzo Frizzoni, dove la consiglie-
ra comunale Regina Barbò – in 
rappresentanza dell’ammini-
strazione – porterà il saluto del-
la città e si unirà al gruppo. La de-
stinazione è il Kilometro Rosso 
con arrivo previsto alle 11,30: al 
Centro «Anna Maria Astori» del 
Negri si terrà un momento di ap-

Questa mattina

 Quello della scienza è 
un viaggio che non si ferma mai. 
Ecco perché, ogni anno in occa-
sione della Giornata mondiale 
delle malattie rare, che si celebra 
il 29 febbraio (un giorno «raro» 
come scelta simbolica: negli an-
ni non bisestili, si anticipa al 28), 
torna la Carovana della ricerca. 
L’appuntamento, promosso da 
Fondazione Armr (Aiuti ricerca 
malattie rare) e Uildm (Unione 
italiana lotta alla distrofia mu-
scolare), è questa mattina: si 

Malattie rare, Carovana della ricerca 
con  Fondazione Armr e  Uildm

La questione delle rette per i malati di Alzheimer non è stata risolta 

Alzheimer, l’impasse
delle rette nelle Rsa
«La politica decida»

Luca Bonzanni

 I primi appelli pubbli-
ci risalgono a un anno fa, ma ad 
oggi, nonostante la delicatezza 
del tema, una soluzione non è 
stata ancora messa nero su 
bianco. Le case di riposo da un 
lato e le famiglie dall’altro, a 
Bergamo come nel resto d’Ita-
lia, navigano a vista nell’impas-
se delle rette per gli ospiti con 
Alzheimer. Dalla fine del 2024 
si è infatti intensificato il con-
tenzioso giudiziario legato a 
questi pazienti, per via di una 
normativa con alcuni margini 
di incertezza: alcuni tribunali, 
soprattutto in una prima fase, 
hanno infatti ritenuto le fami-
glie esenti dal pagamento della 
retta (perché, semplificando la 
complessità dell’interpretazio-
ne, la condizione di non auto-
sufficienza implica l’erogazione 
di prestazioni sanitarie neces-
sarie, il cui costo dovrebbe esse-
re totalmente a carico del Servi-
zio sanitario nazionale); altre 
pronunce, specie le più recenti, 
riconoscono invece la legittimi-
tà della retta, non ponendo dif-
ferenze tra l’Alzheimer e altre 
patologie degli ospiti in casa di 
riposo (per i posti convenziona-

Il caso. Famiglie esenti dal pagamento? A un anno 
dai primi appelli alla chiarezza, il nodo non è ancora 
stato sciolto.  Le case di riposo: «È una priorità»

ti con il Servizio sanitario na-
zionale, le Regioni si fanno cari-
co di una quota dei costi di cura, 
mentre l’altra parte, circa il 
50%, è ciò che sostanzialmente 
versano i parenti alle Rsa).

 Evidentemente, però, alla 
base c’è una legislazione non co-
sì univoca, e da tempo le asso-
ciazioni di categoria invocano 
perciò una soluzione. Che, però, 
ancora non è arrivata né dal go-
verno né dalla Regione.

 L’attesa
 In Bergamasca, le 67 Rsa vivono 
una situazione sostanzialmen-
te comune: quella dell’attesa, 
mentre sporadicamente si noti-
ficano nuove cause (sarebbero 
alcune decine quelle avviate, 
ma ancora senza verdetto). 
«Siamo ancora in attesa di chia-
rimenti – spiega Edoardo Man-

zoni, presidente dell’Associa-
zione San Giuseppe, che rag-
gruppa una trentina di Rsa 
d’ispirazione cattolica -. Abbia-
mo segnali positivi sul fatto che 
la politica, a livello nazionale e 
regionale, stia affrontando l’ar-
gomento, mentre cominciamo 
a vedere alcune sentenze dei va-
ri tribunali in Italia che sosten-
gono comunque la legittimità 
della compartecipazione alla 
retta da parte delle famiglie». 
«Di fatto, non ci sono novità – 
ragiona Cesare Maffeis, presi-
dente dell’Acrb, l’Associazione 
case di riposo bergamasche, in 
rappresentanza di una trentina 
di strutture laiche -. È una que-
stione politica e governativa: 
occorre che lì maturi una deci-
sione, eventualmente anche 
adeguate risorse economiche, e 
poi le Regioni si adegueranno. 
Per il momento Bergamo è 
un’oasi abbastanza positiva: 
qualche causa c’è, ma non siamo 
ancora alla valanga». Don Luigi 
Zanoletti, presidente dell’Une-
ba Bergamo, storica realtà del 
sociosanitario, chiarisce la por-
tata della querelle: «Risolvere 
questa situazione è la priorità 
del settore. Le associazioni di 

categoria hanno fatto proposte 
a ogni livello, vedremo cosa ac-
cadrà». Scorre in filigrana un al-
tro nodo: «La materia è estre-
mamente complessa – ribadi-
sce Fabrizio Lazzarini, diretto-
re generale della Fondazione 
Carisma, la più grande Rsa ber-
gamasca, con una vocazione 
particolare per la presa in carico 
dell’Alzheimer -, il rischio è 
quello che si creino delle discri-
minazioni: se si assume un 
provvedimento in favore dei 
pazienti con Alzheimer, po-
trebbero sorgere contenziosi 
sull’interpretazione della nor-
mativa perché escluderebbe al-
tre patologie che portano alla 
non autosufficienza». Condi-
zione che, peraltro, è pratica-
mente totalizzante nelle case di 
riposo: una rilevazione della 
Regione, ad esempio, ha accer-

tato che in Lombardia il 99,7% 
degli ospiti non è autosufficien-
te.

 Nell’interlocuzione «roma-
na» è attivo il bergamasco Fran-
co Massi, presidente nazionale 
dell’Uneba: «Insieme ai soste-
nitori del “Patto per la non au-
tosufficienza” abbiamo presen-
tato più proposte, aspettiamo 
che se ne discuta la Conferenza 
Stato-Regioni, anche se coglia-
mo un continuo rinvio. Ma è ne-
cessario prendere una posizio-
ne: governo, parlamento e Re-
gioni, ciascuno per la propria 
competenza, devono approvare 
norme inequivocabili, per to-
gliere dall’incertezza enti e fa-
miglie».

 Regione, i chiarimenti
 Dalla Direzione generale Wel-
fare, gli uffici della Regione de-

dicati alla sanità e al comparto 
sociosanitario, spiegano che si 
«segue con attenzione l’evolu-
zione del quadro giurispruden-
ziale, consapevoli dell’impatto 
che il tema ha sulle famiglie, sui 
gestori e sull’intero sistema». 
Secondo la Regione, «gli orien-
tamenti giurisprudenziali han-
no costantemente escluso l’esi-
stenza di automatismi» in ma-
teria di rette, «sottolineando, al 
contrario, la necessità di una 
preventiva valutazione pun-
tuale da effettuarsi con riferi-
mento al caso concreto». La Re-
gione «sostiene la necessità di 
un chiarimento normativo a li-
vello nazionale che garantisca 
uniformità di applicazione sul 
territorio e certezza per fami-
glie e gestori. In particolare, 
nell’ambito della Commissione 
Salute della Conferenza Stato-
Regioni, Regione Lombardia si 
è fatta promotrice di un con-
fronto tecnico finalizzato a de-
finire strategie comuni parten-
do da alcune proposte operative 
formulate da una rappresen-
tanza ampia di stakeholders 
comprese le associazioni di fa-
miliari e sindacati». 

Intanto, dal 2025 la Direzio-
ne generale Welfare «ha avviato 
un percorso strutturato di ana-
lisi» per delineare «un modello 
di valutazione in grado di iden-
tificare in modo oggettivo i bi-
sogni delle persone»: l’obiettivo 
«modificare il sistema tariffario 
(i contributi che eroga la Regio-
ne alle strutture, ndr) attraver-
so la valorizzazione differenzia-
ta dei bisogni socio-assistenzia-
li e di quelli socio-sanitari e sa-
nitari» e giungere a «una modu-
lazione della quota tariffaria da 
Fondo sanitario regionale più 
coerente con l’eventuale mag-
giore rilevanza delle necessità 
cliniche rispetto a quelle pura-
mente assistenziali». L’esito è 
ancora in divenire, così come la 
discussione nazionale.
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n La Regione 
rassicura: «Si  lavora  
per un chiarimento 
normativo a livello 
nazionale» 

ba essere aumentata, il 57% 
pensa che la sanità lombarda sia 
peggiorata negli ultimi vent’an-
ni; così, il 52% ha un giudizio ne-
gativo della situazione della sa-
nità. «Investire in politiche per 
l’invecchiamento attivo signifi-
ca promuovere salute, parteci-
pazione sociale e autonomia, 
migliorando la qualità della vita 
di tutti – sottolinea Marcella 
Messina, assessore alle Politi-
che sociali di Bergamo, interve-
nuta nel panel promosso da Ca-
sati -. Investire in politiche per 
l’invecchiamento attivo signifi-
ca promuovere salute, parteci-
pazione sociale e autonomia, 
migliorando la qualità della vita 
di tutti».

nio 2026-2028, ovvero lo 0,2% 
all’anno (65 milioni di euro, ndr) 
del bilancio di Regione Lombar-
dia». Sulla questione Alzheimer, 
Casati chiede un impegno così 
da giungere a «linee guida regio-
nali per definire quando lo Stato 
deve coprire totalmente la de-
genza e meccanismi di ristoro 
economico alle Rsa in caso di 
esonero dal pagamento per le fa-
miglie».  La due giorni di incontri 
del Pd sull’«Italia che si prende 
cura», in corso a Milano tra ieri e 
oggi, ha messo sul tavolo altre 
questioni. È stato presentato 
l’esito di un sondaggio realizzato 
da YouTrend per conto del Pd: il 
78% dei lombardi ritiene che la 
spesa pubblica per la sanità deb-

nomiche: per gli anziani non au-
tosufficienti, in media, si spen-
dono in Italia meno di 300 euro/
anno contro una media Ue che è 
poco meno di 600 euro». Secon-
do Casati, nelle case di riposo «le 
liste d’attesa sono lunghe e gli 
ospiti sempre più fragili. Marte-
dì chiederemo all’aula di lavora-
re insieme per avviare una rifor-
ma organica delle circa 700 Rsa 
lombarde, per garantire qualità 
delle cure, sostenibilità econo-
mica, equità nell’accesso, sup-
porto a famiglie, operatori e ge-
stori e valorizzazione del settore 
non profit». Quanto servirebbe, 
in soldoni? Casati parla di «una 
proposta economica sostenibi-
le: 200 milioni di euro nel trien-

temi: «I numeri parlano e ci di-
cono che dobbiamo fare in fretta 
a ripensare e riformare il siste-
ma di welfare per gli anziani – 
premette Casati -. Da una parte, 
infatti, abbiamo la proiezione 
demografica che prevede che 
nel 2050 ci saranno in Italia po-
co meno di 8 milioni di over 80 e 
già nel 2030 ben 5 milioni di non 
autosufficienti. Dall’altra, il 
grande tema delle risorse eco-

lucro, l’adeguamento delle in-
frastrutture e altro ancora. Sono 
i contenuti della mozione sulla 
non autosufficienza proposta da 
Davide Casati, consigliere regio-
nale del Partito democratico, e 
che sarà discussa martedì in aula 
al Pirellone. Ieri, durante la con-
ferenza regionale organizzata a 
Milano dal gruppo consiliare 
dem, Casati ha coordinato una 
tavola rotonda dedicata a questi 

La mozione di Casati

 In coda a una lunga 
premessa scorrono dieci propo-
ste operative: dall’aumento del-
le risorse per le Rsa all’incre-
mento dei posti letto, dalle linee 
guida regionali per gli ospiti Al-
zheimer all’aggiornamento de-
gli standard assistenziali, e poi la 
valorizzazione del personale, i 
benefit per gli enti senza scopi di 

«Anziani e welfare, serve
una riforma organica»


